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i HI nella sua vita, per quanto 
i ‘/egoisticamente circoscritta, 
non ha avuto almeno una 
za volta occasione di constatare 
(0 le ingiustizie. che colpiscono 
una classe intiera, la più me- 
ritevole di considerazione, per- 
chè produttrice di tutto quan- 
to forma col benessere nostro 
la prosperità della nazione? 
sé Chi non ha avuto occasione 
di. osservare personalmente come una dura 
esistenza di lavoro, incessante, immutabile, 
tolga ad un numero infinito di esseri la 
possibilità di elevarsi, di comprendere e 
di godere dei progressi rapidissimi che in 
questo secolo la scienza ha portato alla 
vita in tutte le sue manifestazioni ? 

Qual è la madre, parlo delle madri che 
lo sono davvero, che non abbia provato 
un’ impressione angosciosa, un rimorso 
quasi, pensando che le cure date alle 
proprie creature, cure doverose e neces- 
sarie, altre moltissime madri non possono 
dare ai lorqefigli perchè la necessità di 
procurare loro il sostentamento le afferra 
madri, come già le strinse bimbe e giova- 
nette allontanandole dalla casa, esponen- 





dole a tutte le* “insidie, rovinandone sovente : 


il corpo e lo spirito ? 

Chi ha osservato tutto questo insieme 
di ingiustizie, di imprevidenze sociali deve 
essersi persuaso che esse creano l'ostacolo 
fondamentale ad una razionale sistema- 
zione della società, e sono l’origine prima 
delle convulsioni che ne turbano tratto 
tratto l’organismo. 

E quando questa persuasione si è fatta 
in noi, perchè non sappiamo che condan- 
nare se le turbe oppresse si ribellano, se 
cieche (cieche perchè così noi le abbiamo 
volute) spinte dalla passione, impulsive e 
disperate si sollevano, e cozzando contro 
la fatale muraglia che le separa dai beni, 
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beni. da noi ritenuti indispensabili alla 
nostra esistenza, tentano di abbatterla e 
di conquistare colla violenza la condizione 
di vita alla quale hanno diritto ? i 

Certo, dolorose e terrificanti sono queste 
convulsioni. Dolorose e terrificanti come 
l’epilessia, che contorce ed esaurisce miseri 
corpi umani. Ma come gli sventurati col- 
piti dal funesto malore non sono condan- 
nati, ma amorosamente ajutati da chi sa 
quali cause producono e rendono indomabile 
il grave morbo, così noi non dovremmo 
solo condannare certi fatti, ma Leenearno 
le origini e portarvi rimedio. 

Condannare è facile ai felici della iaia 
è facile e conveniente per chi dal metodico 
incedere della gran mole sociale trae mezzo 
di lauti guadagni, di vita beatamente pa- 
cifica ed inconscia. 

Ma non è altrettanto facile rassegnarsi 
a certe dure condizioni di vita che colpi- 
scono il corpo e lo spirito, che l’uno esau- 
riscono e l’altro atrofizzano, distruggendo 
qualsiasi facoltà e possibilità di elevazione 
nell’essere umano, riducendolo forza bruta, 
quasi macchina che compie il faticoso suo 
lavoro, senza neppure dargli le cure a questa 
prodigate perchè l’uniforme suo moto non 
subisca scosse, non s’arresti. 

Condannare è facile, molto meno facile 
è agire, per togliere o almeno diminuire 
le cause produttrici del male che con- 
danniamo. 

Eppure il nostro dovere non sarebbe la 
critica infeconda, non la condanna esclu- 
dente qualsiasi sentimento di fraternità, di 
indulgenza, ma l’opera costante, individuale 
e collettiva, per mutare uno stato di cose 
che riconosciamo ingiusto; per mutare la 


i nostra vita svolgentesi in un eccesso di 


beni, di desideri, d’ambizioni e pur troppo 
anche di deficienze e di vizi. 

Risvegliare le nostre coscienze, sentire 
la responsabilità nostra nella famigha e 
nella società, riconoscere quanto dobbiamo 
distruggere in noi, per compiere il nostro 
dovere verso gli altri, verso quelli che ci 
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| danno senza ‘nulla’ mai ricevere da- noi; 


ecco quello che dobbiamo fare. 


. Ed a noidonne spetta ‘una. parte fonda- 
mentalé. nel ‘compimento di questo dovere. 


Madri o educatrici, noi che abbiamo dalla 
natura affidata la missione di plasmare le 
informi coscienze, d’illuminarle, di mettervi 
i germi delle azioni future, noi dobbiamo 
sentire la gravità e l’importanza sociale 
grandissima del nostro compito, e adem- 
pirlo energicamente, con fedeltà ed amore. 

Con grande amore, nella speranza di por- 
tare pace e fraternità su questa terra, 
dove è così dolce anche nel dolore vivere 
amandosi, dove è così angoscioso sentire 
l’odio fremere sempre, anche nelle azioni 
che vorrebbero condurre ad un’alta, giusta 
esplicazione di vita civile. 

i ErsiLIA MaJno. 
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La questione delle donne di servizio 


L’Englishwoman's Review (15 luglio) ha 
un curioso articolo sulla questione delle 
persone di servizio , che diventa ovunque 
sempre più difficile. In Inghilterra sono le 
classi medie che hanno le maggiori diffi- 
coltà a trovare aiuti nelle faccende dome- 
stiche: le signore della gran società rove- 
sciano tutte le cure della casa sui maggior- 
domi, lé donne del popolo fanno tutto da 
sole. —- Le famiglie più modeste che ten- 
gono una, due, tre pe»sone di servizio non 
sanno dove battere il capo perchè o non 
trovano, o devono ricorrere a gente senza 
alcuna pratica o esperienza professionale. 
—- Per rimediare a questi inconvenienti sì 
verifica nel Regno Unito un fatto curioso 
e per noi completamente nuovo. Ragazze di 
buona famiglia -- per lo più figlie di pa- 
stori protestanti o di medici — non avendo 
potuto avere in provincia un’ istruzione 
sufficiente per darsi all insegnamento o a 
qualche altra libera professione, e d’altra 
parte desiderando, o avendo bisogno di 
rendersi indipendenti, si offrono come « aiuti 
della signora » (Ladw's help) nelle famiglie 
e sono attualmente tuolto ricercate. 

L'autrice dell’ ari:colo imputa questo 
fenomeno alla mancanza di scuole per le 
fanciulle delle classi medie nelle provincie: 


Î 





chi-non può tenersi una- istitutrice e -non 
frequenta la scuola elementare del villaggio 


(non so se ciò sia proibito. agli abbienti o 


sia da essi trovato - troppo democratico) 
deve accontentarsi di un’ istruzione molto 
rudimentale. In Inghilterra non esistono 
comé da noi i conventi a buon mercato 
dove quasi tutta la borghesia della pro- 
vincia fa educare le proprie figliuole. — 
S’invoca quindi la creazione di scuole com- 
plementari nelle cittadine di provincia, dove 
le ragazze dei paesi vicini possano recarsi 
ogni giorno, scuole che avviino all’insegna- 
mento o ad altre professioni e. possano 
anche servire per le più intelligenti. d’ in- 
troduzione agli studi universitari. — Come 
si vede, al fondo sempre un po’ aristocratico 
dell'anima inglese ripugna questo sconvol- 
gimento di classi portato dalle ‘dure leggi 
della necessità economica e — anche tro- 
viamo noi — da un sentimento di dignità 
e di vera indipendenza, che ci sembra alta- 
mente lodevole. La ragazza del popolo della 
città e delle campagne disprezza il lavoro 
domestico e preferisce la fabbrica; la ra- 
gazza borghese, che non ha potuto istruirsi 
e che non può diventare operaia, la so- 
stituisce. 

Il fenomeno che crediamo tutto locale è 
però davvero interessante, come residuo pa- 
tologico di uno staio di cose appartenente 
a epoche passate e sul punto di subire pro- 
fonde e radicali trasformazioni. Per conto 
nostro crediamo che la soluzione della que- 
stione delle persone di servizio sia riposta 
nel far assurgere il lavoro domestico a im- 
portanza e dignità di professione, col dovuto 
e necessario avviamento in scuole e isti- 
tuti speciali; professione a cui deve essere 
unito un grado di educazione e istruzione 
che faccia della persona che aiuta nei la- 
vori domestici una compagna e un altro 
membro della famiglia, trattata da pari a 
pari con ogni riguardo, ciò che non può a 
meno di accadere già coi « lady's help » 
d’Inghilterra. Allora le ragazze del popolo 
e delle classi medie, senza distinzione al 
cuna, ma unicamente spinte dalle naturali 
attitudini ai lavori casalinghi, si volgeranno 
a questa professione. 

Un avviamento a questa soluzione, non 
certo tanto prossima, si avrà se le persone 
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di servizio sapranno finalmente organiz- 
zarsìi, reclamando scuole speciali per l’inizio 
ai lavori domestici e un addestramento 
completo negli orfanotrofi e nei collegi, da 
cui escono ora in gran parte nell’ignoranza 
più completa di ciò che costituisce l’anda- 
mento di una casa, reclamando un tratta- 
mento decoroso, alloggi decenti, orari meno 
lunghì, paghe migliori; e se le donne bor- 
ghesi capiranno che solo da ‘queste riforme 
uscirà la nuova « domestica » educata, 
esperta, conscia dei suoi doveri e dei suoi 
diritti. 

Sempre nell’Englishwoman's Review leg- 
giamo che secondo informazioni assunte 
dalla Lega Federica Bremer vi sono in 
Svezia 87 scuole di cucina, 37 scuole di 
economia domestica, 48 di tessitura, una 
per l'allevamento dei bambini; in sole 
6 contee l’insegnamento per la cura ai 
malati non è obbligatorio nelle scuole Qo- 
vernative. E malgrado queste cifre la Lega 
non sì dichiara soddisfatta ! 

NINA RiGnANO. 
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Le donne e la lotta contro l'alcool 


A proposito della recente riunione anti- 
alcoolista tenutasi a Venezia e dalla quale 
risultarono due voti che vorremmo veder 
presto adempiuti, crediamo opportuno rac- 
cogliere dalla Semaine Littéraire di Gi- 
nevra alcune notizie sull'azione femminile 
contro l’alcoolismo fuori d’Italia. 

In tutti i paesi la lotta contro il flagello 
è condotta con grande ardore. Nei paesi 
scandinavi sotto la pressione dell’opinione 
pubblica formata dalle Società di Tempe- 
ranza, si sono promulgate delle severe leggi 
che restringono la vendita dell’alcool. In 
Inghilterra una legge recente prescrive che 
ogni uomo trovato tre volte in stato di 
ubbriachezza in pubblico, sia registrato su 
un libro speciale e la sua fotografia di- 
stribuita in tutti gli spacci di liquori del 
quartiere, dove non gli si può più dar a 
bere liquori sotto pena d’una grossa multa. 
Inoltre la moglie di lui può reclamare e 
ottenere senza formalità il divorzio. 

Ma tali provvedimenti pubblici hanno 
bisogno dapprima d’un lavoro privato at- 





tivissimo. Nell'ultima conferenza delle Opere 
Femminili di Versailles, un rapporto di 
M.me Lederlin descrive i progressi fatti dai 
caffè di temperanza nella regione d’Epinal 
piena d’officine e di fabbriche. 

In Svizzera le donne hanno ottenuto dei 
grandi risultati. A_ Zurigo, or sono dieci 
anni, alcune signore volevano fondare una 
Casa del Popolo. Avendo raccolto pochi 
denari, si tontentarono di fondare un pic- 
colo ristorante di temperanza. Questo ot- 
tenne tal favore, che in poco tempo esse 
ne fondarono sei altri, che sono frequen- 
tatissimi. Ma poco dopo un’altra società 
si costitui collo scopo di aprire dei risto- 
ranti popolari con uso moderato di be- 
vande alcooliche. Questa moderazione in- 
quietò le signore che si erano «costituite 
in Union des dames pour la tempérance 
et le bien du peuple ; esse andarono dagli 
azionisti per convertirli all’astinenza; ma 
questi non cedevano, se non a patto che 
esse comprassero l’immobile già acquistato 
allo scopo. Duecentomila franchi non erano 
facili a raccogliere. Per fortuna, un ricco 
signore si trovò, che comprò l'immobile per 
affittarlo a condizioni ragionevoli alle si 
gnore dell’Unione, le quali non ebbero più 
che a pagare le spese di impianto — 30.000 
franchi — e il fitto. I pasti ordinari co- 
stano 40, 50, 60 centesimi: pasti di lusso, 
in sale speciali, 1 franco, e 1.50, 

Ma qui non sì fermarono le signore del- 
l'Unione. Gli operai hanno bisogno d’aria 
e vanno volontieri la domenica fuori porta. 
Perciò esse comprarono per 350 mila fran- 
chi, ottenuti emettendo delle obbligazioni 
al 3°, un vasto stabilimento in cam- 
pagna. Esso fu inaugurato nel 1900. La 
nuova Aurhaus ricevette la prima dome- 
nica un migliaio di visitatori e fino a cin- 
quemila le settimane seguenti. 

L'insieme delle spese di queste opere 
può valutarsi a quasi due milioni. I primi 
ristoranti rendono moltissimo e fu da essi 
che si ricavò una parte delle spese perla 
Kurhaus. 

Il Comitato dell’Unione si compone di 
225 signore, di cui 200 non si occupano 
che della propaganda, e 25 dirigono. La 
gestione è strettissima: il personale im- 
piegato, uomini e donne, è di 150, Presi 
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dentessa è la signora Trelli, la quale spiega 
uno zelo e un ardore infaticabili. Tutto 
questo è presto scritto, ma coloro che sanno 
quanto costi l’organizzazione, apprezze- 
ranno l’opera delle signore Svizzere. 


Trattandosi della lotta contro l'alcool, non 
riuscirà discaro alle lettrici che s'interessano 
al pauroso. problema che noi aggiungiamo 
qui, togliendole dalla Frauenbewegung del 15 
settembre, alcune notizie relative alla que- 
stione. 

Nel II° Congresso tedesco degli astanti, 
che ebbe luogo in luglio ad Amburgo, il Dott. 


H. Popert, giudice in quella città, espose i se-. 


guenti dati paurosi. L’alcool porta annual- 
mente — facendo il calcolo scarso — circa 
180.000 Tedeschi davanti al giudice penale. Pare 
— e almeno per i delitti contro la persona è 
certo — che la birra agisca più dannosamente 
dell’acquavite, e il vino più della birra. — In 
Germania negli anni 1882 -93, la media dei de- 
litti originati dall’alcool fu di 163 ogni 100.000 
abitanti penalmente punibili: nei centri pro- 
duttori di bevande alcooliche questa propor- 
zione sale enormemente, fino a raggiungere 


Ja cifra di 1536 a Monaco. — Quanto agli ef- 


fetti igienici e morali dell’alcool, il Dott. Po- 
pert afferma che il 60°/, degli idioti, il 52 °/, 
degli epilettici, il 46 °/, dei delinquenti, il 90 °/, 
delle prostitute, il 66 °/, dei bevitori discendono 
da genitori alcoolisti. 

Non sarebbe difficile aggiungere altri dati. 
Cosi, p. es., negli Stati Uniti, dove la lotta 
contro l’alcool ha assunto proporzioni tanto 
vaste, le bevande spiritose, secondo una rela- 
zione del ministro Everett, rappresentarono 
per la nazione — dal 1860 al 1870 — una spesa 
diretta di fre miliardi, e una indiretta di 600 


milioni di dollari; aistrussero circa 300 000” 


vite umane, mandarono negli istituti di carità 
circa 100.000 bambini, e nelle carceri e nei 
ricoveri circa 150.000 persone; causarono al- 


meno 2000 suicidi, fecero 20.000 vedove e un’ 


milione di orfani, 

Promettiamo alle nostre lettrici di tornare 
sull'argomento ; bastino intanto queste notizie 
a dare un'idea della paurosa gravità della que- 
stione, e a far maggiormente apprezzare l’o- 
pera — troppo spesso disconosciuta o derisa — 
di coloro che tentano di porre un freno al- 
l'imperversare di questo flagello. (N. d. R.) 
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La donna campagnuola © 


Il prof. Frosini, nel suo aureo libretto : 
L'alimentazione del contadino, che può 
dirsi una buona azione, chiude osservando 
che condizione sine qua non, 0 almeno prin- 
cipalissima, per attuare il modesto ma pur 
urgente, sano. e benefico programma in 
quelle pagine contenuto, è l’elevamento 
morale e intellettuale del contadino, e più 


specialmente della donna. E a ragione l’e- 


gregio professore dice: « più specialmente 
della donna, » perocchè la donna, in quel- 
l’unità sociologica ancor primitiva, che è 
la famiglia del contadino, nella quale le 
funzioni di produzione e di consumo si 
unificano, ha un compito grandissimo : Ella 
non solo deve curare quella pulizia che è 
elemento d’igiene, non solo deve preparare 
vivande che siano un nutrimento ripara- 
tore e nello stesso tempo un cibo gradito 
all’affaticato lavoratore dei campi, ma ella 
deve pur essere buona economa, bene uti- 
lizzando e ripartendo nell'annata i prodotti 
che nel granaio si accumulano pel sosten- 
tamento della famiglia ; ella pure, curando 
il pollaio, sarchiando e mondando il piccolo 
orto, preparando beveraggi sani al maiale, 
alla mucca, può accrescere le risorse del 
piccolo bilancio, può e deve essere il prin- 
cipale fattore di quel miglioramento ali- 
mentare propugnato dal prof. Frosini, il 
quale è attuabile anche indipendentemente 
da un ben desiderato ma più lontano mi- 
glioramento economico. La nostra conta- 
dina mal risponde a questo compito. Il tipo 
della massaia, quale ci è presentato dalla 
mezzadria della Toscana, da noi è raro, 
per non dire sconosciuto. A ‘ciò contribuì 
la condizione della nostra mezzadria, della 
quale non si può dire ciò che Gino Cap- 
poni diceva del contratto colonico toscano, 
ma più vi pote il fatto che l’uomo, il ca- 
poccia, si attribuisce uffici propri alla mas- 
saia, e che però l’attività muliebre è limi- 
tata. Nella nostra famiglia colonica è l’uomo 
che al mercato fa gli acquisti, è l’uomo che 
ha la cura’ dell'economia domestica. La 
donna non ha denari, e, per soddisfare 


(1) Togliamo queste interessante articolo dal giornale 
Il Lavoro Bergamasco. 
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qualche desiderio di gola, qualche ambi- 
zioncella femminile, vende di nascosto le 
uova, e furtivamente asporta qualche fa- 
gotto di cereali, e i denari — quando non 
fa direttamente il cambio di merce con 
merce — li spende presso quei venditori 
ambulanti, i quali traggono un interesse 
elevato dal piccolo capitale impiegato, o 
vendendo la roba di scarto o facendo pa- 
gare la.merce buona a prezzo ben alto. 
La donna contadina è confinata nelle pa- 
reti domestiche, e mentre l’uomo nelle vi- 
site al mercato, nella vita stessa dell’osteria, 
sente il contatto del mondo che vive e cam- 
mina, la donna, come nelle superstizioni, 


così nelle abitudini si mantiene più salda 


e meno accetta usi nuovi, meno si adatta 
a nuove forme di vita. Nè un migliora- 
mento nelle nuove generazioni femminili 
è possibile di sperare. Col diffondersi del- 
l’industria nelle campagne, la donna ebbe 
un danno: ancora tenera fanciulla viene 
chiusa nelle sale delle filande per lunghe 
giornate di lavoro, e in ambiente umido, 
malsano passa la giovinezza, ha il suo svi- 
luppo, un meschino sviluppo, che è pro- 
messa di una ben meschina maternità. Il 
matrimonio la toglie dalla filanda e la ri- 
torna contadina: ella non solo non è pra- 


| tica del lavoro dei campi, al quale il suo 


organismo indebolitosi nell’ opificio male 
reggerebbe, ma è pur ignara dell’economia 
domestica, inetta alla cucina. 

Penetriamo in una cucina e vediamo la 
nostra massaia all'opera. Ella sta menando 
la polenta, la troppo grossa polenta, il cibo 
che costituisce ben due dei tre pasti del 
contadino. Una soverchia quantità di fa- 
rina è siata versata nell’acqua ; in breve 
tempo la polenta diventa dura sì che a 
gran fatica vi si rigira il bastone. Epperò 
presto la polenta sembra cotta e viene 
capovolta sul tagliere: trasudando acqua, 
disseminata di piccoli punti neri, essa non 
invita certo. Proviamone un boccone: mal- 
cotta, poco salata, e di più serrata, a stento 
riusciamo a trangugiarla. Ma, a dire il 
vero, non è solo colpa della massaia se la 
polenta ci si presenta di un aspetto così 
infelice, non è solo colpa della insufficiente 
cottura: vi contribuiscono la cattiva con- 
servazione del melgone prima, della farina 
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| poi. Alla polenta per pietanza va unita un 


po’ d’insalata d’erbe condita, quando è ben 
condita, con olio di lino. E’ rara eccezione 
l'aggiunta di uova sode, perchè le uova 
vengono vendute. Rare volte l'insalata è 
di legumi, ben più sana e nutriente. 

Quando la nostra contadina fa il lusso di 
imbandire un po’ di carne o di pesce salato, 
dà pure prova della sua inettitudine di 
cuciniera : ella infatti non sa fare un ab- 
bondante contorno di verdura nè preparare 
un buon intingolo, facendo cuocere un po a 
lungo le vivande. La polenta deve essa sola 
riempire lo stomaco, e perchè vada giù 
meglio, ogni boccone è messo a contatto 
di quella poca pietanza, sì che ne senta 
l’odore e dia qualche illusione al palato. 
Un poco di verdura, un poco d’intingolo, 
mentre permetterebbero di fare di quelle 
vivande porzioni più abbondanti, giovereb- 
bero' a rendere la polenta più gustosa e 
meglio digeribile. 

Alcune delle vecchie contadine fanno il 
pane, ma’ che pane?! Allestita con farina 
di melgone una polenta molle, in essa im- 
pastano farina di frumento con un po’ di 
sale, ma per lo più senza lievito. Tagliano 
poi delle grosse forme, che vengono messe 
a cuocere nella buca riscaldata del foco- 
lare, con sopra una lamiera di ferro co- 
perta di bracie. Al forte calore le pagnotte 
formano tosto la crosta e non cuociono in- 
ternamente, sì che restano cariche d’acqua, 
e di fatti, una volta tagliate, ben presto si 
alterano e ammuffiscono. A questo pane il 
celebre naturalista Bassi attribuiva nella 
Brianza la causa della pellagra. 

Ma la povertà di espedienti nella cucina 
della nostra contadina appare sopratutto 
nella preparazione delle minestre. Per lo 
più i contadini amano mangiare la pasta 
fatta in casa colla farina di propria pro- 
duzione. Le nostre massaie lavorano la 
pasta in modo insufficiente, non la ren- 
dono soffice, e mentre ottengono una pasta 
cattiva che presto si screpola, fanno un. 
soverchio consumo di farina. Questa pasta 
viene messa a bollire in acqua salata che 
un po’ di lardo pesto ha condita formando 
qualche raro occhio galleggiante. Alcune 
volte nella minestra viene affettata qual- 
che patata; i lecumi così nutrienti, che 
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| pure fanno il brodo migliore, - sono poco 
usati; al più i fagioli che si ricavano dal 
campo, consociandoli al melgone. I ceci, 
le lenti sono al nostro contadino scono- 
sciuti. Quando la vacca è fresca di latte 
e non vi è da nutrire il vitello, la mine- 
stra viene condita di latte: diciamo con- 
dita, perchè il latte viene aggiunto dopo 
che si è tolta la pentola dal fuoco, dopo 
che la pasta ha già bollito nell'acqua sa- 
lata. E si fa così, perchè si crede che al- 
trimenti il latte vada su pel camino!! 

E molte altre abitudini irragionevoli che 
osservare si possono nella cucina del no- 
stro contadino, potremmo enumerare ; abi- 
tudini che vi sono da diecine di anni, e che 
ancora si tramandano e si tramanderanno 
di madre in figlia. Noi di queste cose non 
facciamo una colpa alle nostre contadine. 
‘ Abbiamo voluto mettere in evidenza il male 
per far riflettere sulla necessità di un ri- 
medio. 

Vi sarà chi senz’altro griderà alto che 
fintanto che non sono modificate le condi- 
zioni economiche del nostro mezzadro, non 
è possibile sperare in un miglioramento 


| degli usi di vita. In ciò è del vero, ma non. 


tutto il vero. Crediamo che anche quando 
le condizioni economiche concedessero un 
miglior tenore di vita, le massaie inette 
male ne approfitterebbero, riuscendo anche 
a uno spreco. E’ veramente necessario la- 
vorare sulla donna, e con la istruzione 
adatta farne una buona massaia. 

Il prof. Frosini si raccomanda per una 
santa opera di propaganda alle signore 
che hanno occasione di trovarsi in mezzo 
ai contadini. Esse, esse sole, le buone si- 
gnore, possono operare il miracolo... Ma 
perchè noi ai miracoli crediamo poco, ci 
pare prudente studiare qualche mezzo più 
pratico, più sicuro, che valga a far pene- 
trare le buone idee e le cognizioni utili, 
e a farle fruttare presso le nostre giovani 
contadine. Dubitiamo che le nostre signore, 
quando anche abbiano la buona volontà 
per la missione cui il prof. Frosini le chia- 
ma; dubitiamo che esse vi si accingano 
con serietà, praticità e anche umiltà ne- 
cessaria a un buon esito. Dubitiamo che se 
le nostre signore risponderanno all’ ap- 
pello lanciato con tanta fiducia — alcune 
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‘per sentimento verace, altre per ‘imita- 
«zione 0 per moda — ben presto, davanti 
‘aì risultati incerti e lontani, si raffredde- 
‘ranno gli entusiasmi. D’altra parte, vediamo 
‘un ostacolo nella diffidenza della contadina, 
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la quale tanto più si armerà quanto più 
alla gelosa massaia la propaganda delle 
signore potrà assumere il carattere di una 
inframmettenza padronale. 

Un mezzo più pratico e più sicuro, che 
darà un risultato lontano sì ma meno dul- 
bio, è quello dell’istruzione da impartirsi 
alle nostre giovani contadine. In' Inghil- 
terra, come scrive l’amico Dottor Crespi 
in una corrispondenza al Tempo, fin nella 
scuola elementare femminile ‘è insegnata 
l’arte culinaria, e tra le discipline delle 
aspiranti maestre ci sono l'igiene, 1’ eco- 
nomia politica, la fisiologia e 1’ economia 
domestica. A Roma il Ministero della P.I. 
ha dato incarico alla signora Devito Tom- 
masi di insegnare l'economia domestica ra- 
zionale alle giovani munite di patente. Un 
buon articolo dell'ottima Unione fenuninile 
sull’insegnamento agrario nelle scuole nor- 
mali femminili, propugna che la maestra 
dalla preparazione della scuola normale sia 


messa sempre in grado di dare alla scuola 


rurale un insegnamento agrario, il quale 
deve mirare pei maschi e facilitare l’opera 
degli apostoli delle Caitedre Ambulanti, e 
per le classi femminili « a mettere in nuova 
luce la nostra donna campagnuola, la cui 
azione, nella maggioranza dei casi, si svolge 
nell’angusto ambito di una casa spesso su- 
dicia e malsana, dove per atavismo si se- 
guono tradizionali abitudini informate al- 
l’ignoranza e al pregiudizio ». 
Ricordiamo che da noi nell’ ultimo pro- 
gramma elettorale amministrativo fu lan- 
ciata l’idea di una scuola d’ economia do- 
mestica: dopo la vittoria elettorale la buona 
idea rimase, come suole spesso accadere, 
promessa elettorale. Una scuola in cui si 
impartisca quella che il Montaigne forse 
primo chiamò Science du menage, oppor- 
tunamente adattata alle abitudini della fa- 
miglia agricola, agli usi locali, potrebbe 
essere istituita anche nei comuni di cam- 
pagna, e meglio, come propone la signora 
GC. P. in quel succitato articolo dell’Unione 
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Femminile, in ogni comune la maestra — 
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giovani. campagnuole, impartendo loro no- 
zioni utili d’igiene, d’economia domestica, 
di cucina e di piccole industrie, inerenti 
alla casa colonica. 

È una donna nuova che occorre alla 
nostra campagna, una donna che sia ele- 
vata da quello stato di soggezione, di in- 
feriorità, di servilismo quasi, in cui ora vive, 
alla quale sia tolta quella crosta di super- 
i stizioni, quell’ignoranza crassa che la ren- 
/ dano anzichè una forza di progresso una 

ragione di stasi. Una donna nuova occorre, 

che non contrasti al meraviglioso sviluppo 
dell'agricoltura, che non frustri i benefici 

effetti che da questo sviluppo si risentono 

sulla famiglia del contadino; che anzi, ap- 

| plicando le sue buone ‘cognizioni a quelle 

opere che sono cura della massaia, a quelle 
industrie alle quali .V attività femminile 
più utilmente può dirigersi, il benessere 
della famiglia mantenga ed accresca. Non 
certo «questa donna nuova potrà sorgere 
solo da quella istruzione elementare, nè 
da quelle conversazioni festive. In Germa- 
nia, in Russia, nei Paesi Bassi sono scuole 
d’agricoltnra femminili. A_Milano una ge- 
niale e corraggiosa propagandista del fem- 
minismo propugna che gli istituti di be- 
neficenza per il ricovero e l’educazione di 
fanciulle orfane o abbandonate si occupino 


ricamatrici o donne di servizio infelici fac- 


i Si : 
: | dell'istruzione agraria e anzichè clorotiche 
| ciano delle donne esperte nelle industrie | 


dei campi. Non è che la donna debba an- 
che qui far concorrenza all’ uomo: quante 


ci industrie sono alle quali meglio risponde 


la paziente e minuziosa cura, il raccogli- 
mento dell’ attività femminile, quelle pos- 
i sono merce la donna opportunamente ad- 
Di destraia, convenientemente istrutta, rinno- 
varsi e fiorire. La bachicultura che gi fa 


l’apicultura, il caseificio, ecco campi nci 
quali la donna per le sue doti particolari 


dovrèbbe tenere conversazioni festive. alle. 
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ancora in modo empirico, la pollicultura, . 











può essere elemento di. progresso. « Donne 
Agronome » così chiama la Società Russa 
per la istruzione agricola delle donne, 
quelle donne che vengono licenziate dai 


‘corsi triennali da essa promossi. E queste 


donne agronome, che potrebbero trovare utili 
impieghi nelle grandi aziende, che sarebbero 
le compagne indicate degli affittuali, degli 
agenti di campagna, certamente giovereb- 
bero alla trasformazione e all’ elevamento 
della nostra contadina. i 

Dott. LurGI AGLIARDI. 
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Il faut que jeunesse se passe 
(Dall’Annuario Statistico del 1904) 


Fanciulli assistiti per cura dei Brefotrofi, op- 
pure collocati a baliatico direttamenté dai Co- 


‘muni (i dati vanno solo fino al 1896): 


Quadriennio 1893-96 


Ammessi legittimi Morti legittimi 


maschi femmine maschi femmine 
2751 2693 826 763 
Ammessi illegittimi 
Totale 
maschi femmine acoolti 
fino adi anno 54650 55249 109899 112580 
sopra 1 anno 1228 1453 2681 
Morti illegittimi 
Totale 
maschi femmine morti 
fino ad 1 anno 19938 21280 41218 
sopra 1 anno 8731 9483 18214 99432 


Queste cifre non hanno bisogno di com- 
menti. Esse dicono meglio delle parole gli 
strazi della maternità illegittima. Le madri in- 
dulgenti per le scappate dei loro cari figli pos- 
sono meditarle e gli allegri Don Giovanni pos- 
sono metterle nel loro bilancio per avere una 
nota positiva degli effetti delle loro imprese. 
_—————_—_t_E__.tr ——_ 

Interessiamo la cortesia delle abbonate 


in arretrato; perchè vogliano sollecita- 
mente mettersi al corrente. 
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L'educazione più efficace è quella, che 
i figli impartiscono ai genitori. 
dra xx 
| Una delle ragioni per le quali i figli 


. ripetono gli errori dei genitori è il falso 
. pudore di questi ultimi. 


Che il padre si confessi al figlio e lo 
salvi! Non faccia il fariseo, non posi da 
* 

i xx : i 
Osservate i vostri figli: se hanno ere- 


‘ ditato da voi dei difetti fisici, cercate di 
| correggerli. Avete delle probabilità di riu- 


scire. 

Se hanno ereditato dei vizi, non. cercate 
di correggerli in modo diretto, ma cercate 
di rinforzare il carattere dei vostri figli. 
Una spina dorsale può essere raddrizzata 
dal medico. Un vizio non può essere gqua- 
rito che da chi ne è contaminato. 


* 
vox 
Tu puoi affidarti alle braccia altrui 
invece che alle tue gambe, ma la tua 
anima deve curarsi da sè. 
Cerca da te l'erba purgativa come la 
cercano il cane ed il gatto quando sono 


ammalati. 


* 
xx 


Il colmo dell’ingenuità : aspettare la ve- 
rità da chi mentisce a sè stesso. 


x 
Xx 


Tutti i problemi sociali sono insolubili. 
I maggiori legislatori sono quelli, che 
abrogano delle leggi. 


* 
Xx 


I libri, che trattano dei problemi sociali, 
sono sempre interessanti nella prima parte, 
nella critica. 

Essi diventano insufficienti nella seconda 


‘parte, che tratta dei rimedî. Felici ancora 


gli autori, che si fermano lì. Se aggiun- 
gono una terza parte, è scinpre quella 
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nella quale con mente ispirata vedono e 

descrivono un’umanità migliorata e rige- 

nerata dai rimedi finalmente, applicati. E 

allora che il'libro diventa puerile ed an- 

nienta l’effetto ottenuto dalla parte critica. 
i xx ” 

Il dogmatismo non è l'essenza delle re- 
ligioni. E” l'essenza delle anime fanatiche, 
di tutti quei piccoli crateri coperti di ce- 
nere, i quali vomitano tanto volentieri dei 
sassi contro il prossimo. 


* 
Xx 


Chi parla di un’ arte nazionale parla 
di un fatto, che purtroppo va lentamente 
disparendo come le razze pure. 

Chi parla di una scienza nazionale di- 
mostra di non sapere di che cosa parli. 

La verità, l’unico obiettivo della scienza, 
è ancora assai indietro dove porta veste 
nazionale. 

Dall’antichità in ‘poi il simbolo della 
verità è il nudo. i 

Guai, se porta le vesti di un popolo 0 
le mode di un’epoca! Guai ancora se porta 
i tratti di una razza! 

xx 

L'antropologia è l’unica scienza che per 
ora pecca in questo senso contro la verità. 

I libri di alcuni dei suoi autori massimi 
si risentono della nazionalità di chi li 
scrisse. Se gli antropologi avessero scritto 
la Bibbia, ognuno di loro avrebbe posto il 
paradiso al suo luogo natio. 

Essi con le loro preferenze per una 
razza sopra le altre dimostrano che i 
loro metodi non si allontanano abbastanza 
da quelli, mediante i quali i popoli inge- 
nuamente formano le loro bellissime leg- 


gende. 


* 
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Le nazioni sono delle grandezze income 
mensurabili. 


MARGHERITA TRAUBE MENGARINI. 








Il Congresso delle Educatrici d’Infanzia 


 Cleofe , Pellegrini, l’organizzatrice delle 
maestre d’Asilo, deve ‘aver provato una 
di quelle compiacenze altissime. che com- 
pensano di molte amarezze e delusioni. Nu- 


‘ merose . furono le accorse al Congresso e 
.le rappresentanti mandate da varie città 


d’Italia. Larga, serena, proficua la discus- 
sione intorno ai temi. Le proposte dei rela- 
tori, tutte approvate, tracciano al Consiglio 
eletto (1) la via ad un lavoro che certo 
raggiungerà la meta. 

I relatori svolsero i loro temi con com- 
petenza, sobrietà, efficacia grandissima, e 
sopratutto con un profondo convincimento 
dell’ importanza individuale e collettiva 
delle questioni sottoposte al Congresso. 

Il prof. Paolini ad una relazione densa 
di pensiero, di notizie sullo stato degli 
Istituti prescolastici presso le altre nazioni, 
di utili confronti, di serena critica, fece se- 
guire proposte che riassumeremo nelle loro 
linee generali. 

L’egregio relatore, premettendo che gli 
Asili infantili sono il primo grado della 
educazione nazionale e che la educazione 
del popolo è una funzione dello Stato, 
propose: 

I. — Che gli asili dipendano in tutto 
dal Ministero dell’Istruzione. 


II — Che questo provveda ad una si- | 


stemazione organica di questi istituti e del 
personale. 

HI. — Che per la sistemazione degli Asili 
venga costituito apposito fondo dal Mini- 
stero dell'Istruzione e venga permessa ai 
Comuni la Municipalizzazione degli Asili 
comprendendo fra le spese obbligatorie 
quelle riguardanti il loro mantenimento. 

IV. — Che sia statuito per grandi linee 
uno schema normale del regolamento e pro- 


1) Prof. Cleofe Pellegrini — Prof Luigi Friso, pres! 
denti. — Consiglieri: G. B. Quarello — Prof. Pasquali 
— G. Merendi-— Signore Rosa Gorini, Sajni e Baroni. 
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NILE 
gramma degli Istituti infantili 6 sia prov- 
veduto alla formazione d’una tabella. di 
stipendi minimi pel personale, rendendo 
possibile la sua ammissione al monte Pen- 
sioni. 

Sulla proposta poi fatta dal relatore di 
porre gli Asili infantili alla dipendenza 
immediata dei consigli scolastici provin- 
ciali ed assoggettarli alla vigilanza di 
R. Ispettori Scolastici, parlò col senno che . 
viene dall’esperienza, da una dura esperienza 
fatta da quanti vogliono aperte all'attività 
della donna le vie ‘corrispondenti alle sue 
attitudini, la prof." Giuditta Contesini di Bre- 
scia. Essa domandò che la proposta si mo- 
dificasse nel senso di chiedere anche Ispet- 
trici, sostenendo che negli istituti presco- 
lastici, in queste scuole materne, la donna 
può portare un contributo speciale e uti- 
lissimo di pratica esperienza e di amore. 
— E la proposta venne accettata. 

La prof.* Cleofe Pellegrini, accolta da un 
fragoroso e amoroso applauso, lesse la sua 
relazione sul tema: — Ordinamento e go- 
verno degli Istituti prescolastici — tutta in- 
tessuta di verità dolorose, di buon senso 
pratico, di suggerimenti frutti dell’ espe- 
rienza. 

Le sue proposte furono : 

I. — Mentre si prepara la legge invo- 
cata sulla condizione giuridica delle mae- 
stre d’Asilo, i Ministeri dell'Interno e del- 
l’ Istruzione si accordino in modo che per 
quanto riguarda il metodo gli istituti infan- 
tilî sieno posti immediatamente sotto la 
sorveglianza delle autorità scolastiche. 

II. — Salvo i diritti acquisiti nessuna 
maestra sia più accettata se non fornita 
dei titoli comprovanti la sua idoneità al 
l’ufficio cui aspira. 

II. — Misure da prendersi dal Mini- 
| Stero allo scopo di preparare numerose e 
: brave educatrici dell’ infanzia (corsi, con- 
ferenze, ecc.). 

li prof. Luigi Friso, relatore sul tema 
« Organizzazione e tattica delle Educatrici 
dell’ Infanzia. » parlò coll’ energia e col 
senno di chi conosce le difficoltà di questo 
risveglio di una classe d’ insegnanti che 
vede ancora completamente disconosciuta 
l’importanza sociale della sua funzione; 
parlò coll’esperienza di chi ben conosce e 
misura le lotte che si dovranno affrontare, 
perchè la scuola dalla prima all’ultima sua 
fase diventi quello che dovrebbe ed è ben 
lontana dall’essere. Egli segnò la via che le 
educatrici d’ infanzia devono seguire per 





re ti ii iii iii inn REINA 




















©... UNIONE FEMMINILE | 


# 


raggiungere la meta, e con parole vibranti | 


d’intensa emozione evocò l’apostolato fervido | 
di Cleofe Pellegrini per l’elevazione e l’or- ; 
ganizzazione d’una classe di lavoratrici 
tanto benemerita quale è quella delle mae- 
stre d’Asilo. E lo spirito animatore di giu- 
ste rivendicazioni che si sentiva aleggiare 
nella nova riuuione egli sintetizzò con una 
affermazione grande, e vera che scosse tutti 
i cuori. « Noi dobbiamo avere la religione 
dell’ infanzia : sarà questa religione che 
salverà l'umanità. » 
° Dire dei dibattiti che sorsero nel con- 
gresso per l'affermazione che la scuola, 
| dall’Asilo, deve essere laica? Sarebbe vano. 
Noi abbiamo sentito parlare di libertà da 
chi nega a se stesso la libertà di pensiero 
e d’azione. E abbiamo ascoltato afferma- 
zioni che non potevano distruggere il te- 
nace convincimento espresso dall’on. Majno 
«in forma così elevata e precisa, che edu- 
catori ed educatrici ‘efficaci non possono 
essere se non quelli che nella vita vivono, 
non respingendone i dolori, non le gioie 
nè le responsabilità. Del resto è convinci- 
mento nostro che la società quale è oggi 
non si può mutare ad un tratto nè tra- 
sformare colle vane discussioni. Ma unirsi 
‘e organizzarsi — migliorare noi stessi e le 
istituzioni alle quali diamo l’opera nostra — 
lavorare con fede e perseveranza nel nostro 
campo — coltivarlo come meglio sappiamo 
— questo dobbiamo fare. La vittoria sarà 
di coloro che più intensamente sentono il. 
proprio dovere, ed amano il piccolo essere, 
incosciente forma umana, che attende dal- 
l’amore, dalla fede, dall’assistenza de’ suoi 
simili gli elementi per diventare un uomo 
utile alla società, giusto verso se stesso e 
verso gli altri. 
Educare, sentiamo ripetere da bambini; 
e noi ripetiamo: l'educazione è opera ne- 
cessaria. Nelle aspre lotte della vita il pre- 
cetto si affievolisce nel suo significato. Edu- 
care, educare sopratutto l'infanzia è neces- 
sità sociale, che la dura esperienza fa poi 
diventare fede nell’animo nostro. 
Portando con eloquente parola la sua 
adesione al congresso, questo pensiero 
espresse Filippo Turati; e se mai v'è fede 
che possa confortare i coscienti è appunto 
la fede nell’educazione che eleva e rinvi- 
gorisce le forze migliori della specie umana 
e la prepara a conquistare con equità e fer- 
mezza i suoi diritti colla chiara percezione 
de’ suoi doveri. 


UNA DONNA. 























Spigoliamo dai giornali e dalle riviste stra- 
niere alcune interessanti notizie intorno a qual 
che speciale forma di attività. femminile: un 


utile esempio; un utile incoraggiamento. 


%£ L'assistente di polizia di Stoccarda. _ Prov- 


vede perchè, nei rapporti con le donne conse- 


gnate per qualsiasi ragione ‘alla polizia (prigio- 
niere, arrestate come prive di mezzi di sussistenza. 
e poi rimesse in libertà, ecc.) venga osservata 
la moralità e la decenza. Presenzia le visite me- 
diche fatte per conto della polizia, ha diritto 
di esprimere la sua opinione sulla legittimità 
e sulla convenienza di queste, nei singoli casi. 
Cerca con ogni mezzo di prevenire le cadute, 
di rimediarvi se è troppo tardi, provvedendo 
al ricovero in istituti, cercando lavoro, resti- 
tuendo ai parenti, ecc. La sua giornata di. la- 
voro va dalle 7 1/2 del mattino fino alle 10 
di sera: il consiglio comunale le ha concesso 
un’aiutante, scelta anch'essa nella lega delle 
infermiere. Dal 20 febbraio 1903 al 1° marzo 
1904. tentò l’opera di salvazione in 636 casi, 
riuscendo — secondo il suo rapporto — nella 
proporzione dell’8 °/, circa. (V. rapporto nel 
giornale Frawenberuf del 31 ottobre 1903 e 16 
aprile 1904, e Frauenbewegung del 1° luglio 
1904). 
£ L'impiegata nella pubblica beneficenza di 
Bernburg (stàdtische Armenpflegerin). — Occupa 
il suo posto nell’amministrazione della pubblica 
beneficenza dal 1° ottobre 1900: appartiene alla 
Casa delle Diaconesse. Cura l'evasione delle 
pratiche inoltrate dai ricorrenti alla pubblica 
beneficenza, e si accerta personalmente delle 
loro condizioni effettive. Cerca di procurar la- 
voro ai disoccupati, specialmente alle donne 
(aiutata in ciò da un'apposita lega), e, dopo 
averle collocate, s'informa del loro contegno. 
Procura di diffondere nei poveri — ed è questo 
uno de’ suoi compiti più difficili — le nozioni 
pù inlispensabili di igiene e di pulizia; sor- 
veglia i fanciulli affidati dalla pubblica benefi- 
| cenza ad allevatori privati, non solo richiamando 
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stessa casa della diaconia comunale, con le altre 
sorelle a questa appartenenti, venendo così la 
pubblica assistenza ad essa promossa e soccorsa 
dalla privata. Ha un assegno di 1183 marchi 
l’anno. (Cfr. Verwaltungsbericht der Stadt Bern- 
burg, e Die Frau del luglio 1904).. 

% Le pubbliche ispettrici sanitarie ’ di Dundee 
(Inghilterra), —'Sono ‘in ‘carica dal gennaio del 
1903, nel quale anno visitarono 12828 case, cioè 

‘una’ per una, tutte le case dei quartieri poveri. 
Cercano di' abituare le donne del popolo alla 
pulizia e alla decenza ; provvedono perchè i pa- 
droni di casa adempiano agli obblighi imposti 
dall’igiene ; curano specialmente i bambini lat- 
‘tanti, ‘che trovarono spesso abbandonati nelle 
case con un po’ di pane ammollato, o una botti- 
glietta di latte acido, di the freddo o di decotto 
d'avena. Trovano' in generale condizioni de- 
plorevoli, muri sucidi e non lavabili,. finestre 
inchiodate, pavimenti rovinati e sporchi; ve- 
dendo bambini abbandonati, tornano solita- 
mente la sera per parlare coi genitori; spesso 
si diede il caso di sei o sette bimbi obbligati 
alla scuola, che, vedendo le ispettrici e creden- 
dole impiegate dell'autorità scolastica, fuggi- 
rono a nascondersi sotto il letto. Fanno i loro 
rapporti alla Commissione di sanità, che prov- 
vede, se del caso, anche coattivamente. (V. Scot- 
tish Liberal Women's Magazine, maggio 1904, € 
Die Frau, agosto 1904). 

£ Le donne tedesche e la lotta contro la. tu- 
bercolosi. —. Il dott. Camillo Savoire, incaricato 
dal Ministero del Commercio francese di stu- 
diare, in Germania, l’organizzazione della lotta 
antitubercolosa nelle classi operaie, ha insistito 


assai sul posto importante occupato in questa - 


lotta dalla Croce rossa tedesca e dalle Unioni 
patriottiche femminili ad essa affiliate. 

Le signore che fanno parte di queste società 
ricevono un'istruzione speciale sui casi di tu- 
bercolosi, sugli indizi della malattia, sull’ igiene 
preventiva; poi, visitando i centri operai, s'ado- 
perano a che il malato si decida a curarsi, gliene 
forniscono i mezzi, vegliano perchè i risultati 
conseguiti sian mantenuti, assicurando al gua- 
rito un’ igiene e occupazioni convenienti. 
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: « Les femmes ailemandes » scrive il dott. Sa 
voire nella Preservation antituberculeuse « se 
consacrent depuis sept ans à ce champ d’action, 
et elles ont réalisé des prodiges. » Perciò egli 
fa un caldo appello alle donne francesi perchè 
ne imitino l'esempio, notando di quanta pratica 
efficacia potrebbe esserne l’opera, anche per la 
facilità con la quale, più che il medico, potreb- 
bero accedere alle case dei poveri, e per le in- 
numerevoli risorse che avrebbero a loro dispo- 
sizione per rivolgersi alla beneficenza privata. 

Il dottor Savoire spera in questo concorso 
dell’opera femminile specialmente per la fon- 
dazione di Sanatori popolari (simili.a quelli che 
esistono nei dintorni di Berlino), nella gestione 
dei quali la donna potrebbe, grazie alle sue 
abitudini d’economia e d’ ordine, ottenere, con 
limitate risorse, risultati notevoli. v 

In Italia l'esempio delle donne tedesche ha 
già trovato volonterose e convinte imitatrici. 
Nella rubrica Attività femminile în Italia di que- 
sto stesso numero riferiamo alcune interessan- 
tissime notizie sull'opera del Comitato fiorentino 
contro la Tubercolosi. 








Notizie sul lavoro femminile all'Estero 


Organizzazione femminile in Germania. — Il rap- 
porto della Commissione generale delle leghe 
di mestiere tedesche sullo stato dell’organizza- 
zione operaia nel 1903 — recentemente pub- 
biicato — viene a confermare le notizie già 
date dalla stampa, che cioè anche le operaie 
organizzate vanno rapidamente crescendo di 
numero. Infatti nel 1902 -le leghe contavano 
complessivamente 733.206 inscritti, fra i quali 
28.218 donne; nel 1903, invece, 887.698 inscritti, 
fra i quali 40.666 donne. Il numero delle ope- 
raie organizzate è dunque, in un anno, au- 
mentato di 12.448. 

Nonostante ciò, la percentuale delle lavora- 
trici organizzate di fronte al numero di quelle 
che potrebbero organizzarsi è ancora minima; 
e sopratutto se la confrontiamo con la percen- 
tuale di operai ascritti alle leghe vediamo quanto 
lavoro rimanga ancora a fare. Infatti gli operai 
sono organizzati nella proporzione del 20.74 “3 
le operaie nella proporzione del 4.35 “o. Bisogna 
diffondere fra le lavoratrici la nozione dei van- 
taggi di un’organizzazione salda e ordinata; 
impedire il rinnovarsi di un fatto ora molto 
frequente, che cioè esse entrino nelle leghe 
solo in occasione di lotte. per. il salario 0 di 
altre contestazioni, uscendone poi appena il 
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vere ordinatamente questo lavoro si è costi- 


tuita a Berlino una Commissione per l'agita- 


zione fra le donne. - . 


. 8 Diminuzione delle ore di lavoro. — In Ger- 
mania il cancelliere dell'Impero aveva ordinato 
per il 1902 un’inchiesta sulla diminuzione delle 
ore di lavoro per le operaie industriali. I rap- 
porti degli ispettori indvistriali, che ora si stanno 
elaborando, si espressero quasi tutti favorevol. 
mente, notando inoltre che tale diminuzione 


. avvenne già in ‘molti. rami d’'industria senza 


danni sensibili. In seguito a ciò si ‘parla della 
presentazione, da parte del. Governo, di un 
progetto di legge, che stabilisca. per le operaie 
una giornata massima di dieci ore. "a 
‘1% Risveglio. — In seguito a una conferenza 
operaia tenutasi nel febbraio 1903, si è final- 
mente costituita nel settembre u. s. in Ungheria 
la prima lega femminile operaia, col titolo di 
Lega delle operaie ungheresi. Ciò avvenne sol- 
tanto ora per, il ‘ritardo col quale il ministro 
degli interni approvò gli statuti — dopo aver 
loro imposto, per giunta, quante limitazioni era 
possibile. — Uno dei primi lavori della lega 
sarà l’organizzazione delle domestiche, che la 
statistica professionale fa ammontare a 350.693. 


{£ Organizzazione delle domestiche. — Studiata 
in Ungheria, in Inghilterra, invece, si sta già 
effettuando. Le domestiche si riuniscono in 
Trade ‘Unions (leghe professionali) per il mi- 
glioramento della propria classe. Il programma 
è complesso e ben elaborato, comprendendo 
miglioramento economico, ore di libertà, trat- 
tamento decoroso, protezione giuridica, etc. — 
Della lega fanno parte anche le padrone di 
casa, che si obbligano a non accettare che do- 
mestiche organizzate. 


* 
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Preghiamo chi legge queste notizie di medi- 
tarle e fare confronti col nostro paese, dove 
sarebbe pure tanto necessaria l’organizzazione 
delle lavoratrici. Donne di buona volontà non 
mancano in Italia, donne che sanno di quanto 
vantaggio sia per loro stesse conoscere le no- 
stre compagne operaie, farsi un chiaro con- 
cetto delle difficoltà e dei bisogni della loro 
vita. Ma è il coraggio, è la perseveranza del 
l’azione che manca, è la coscienza del dovere 
che ognudo di noi ha di pensare non solo al 
proprio bene, alla propria elevazione, ma alla 
elevazione e al miglioramento di quelli che 
più di noi lavorano e soffrono. 
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movimento è finito. — A dirigere -e .promuo- . 





Adamo ed Eva e la soluzione della questione femminile. = 
La logica di un ‘ministro ungherese: le donne non devono — 
frequentare le Università. — Il mondo alla rovescia: come 
le americane Irochesi caccino di casa i mariti .ed -abbat- 
tano le autorità costituite. ° I I 
La verità suole così ostinatamente .e. invin- 

cibilmente nascondersi alle menti inferme degli 

uomini, che talvolta, quando, per rarissimo - 

‘caso; essa si presenta. senz'altro lucida e. senza 

veli alla nostra indagine, noi non sappiamo” 

persuaderci di averla. tanto presto trovata: e' 

cerchiamo, cerchiamo ancora affannosanîente 

e più lontano, ignari ch’essa si trova ‘a‘piochi 

passi da noi. re di i 
A questa meditazione ci spingeva. — di son 

pochi giorni — la lettura di un confratello te-° 

desco dell’Unione Femminile, nel quale faceva 
splendida e promettente mostra di sè un arti: 
colo intitolato « La soluzione della questione fem- 
minile ». Ecco infatti come alcune donne catto- 
liche tedesche, esaltando i fecondi risultati di un 

loro recente congresso, hanno trovato modo di 

risolvere, en passant e quasi fra parentesi, il 

grave problema che noi credevamo insoluto. 

— Le donne cattoliche — esse hanno scritto 
— non hanno mai dato alla questione femmi- 
nile una importanza esagerata, come altre hanno 
fatto: e ciò per una ragione semplicissima. Noi 
non ci siamo mai rotte la testa, per sapere se 
sia stata creata prima Eva o prima Adamo, se 
la donna o l’uomo rappresenti per sé solo l’idea 
di umanità. A noi la natura, la storia, la rive- 
lazione; la nostra santa fede e il nostro sano 
criterio umano dicono che l’uomo e la donna 
sono due distinte incarnazioni della divina idea 
di umanità ; distinte, e quindi integrantisi. Da 
questo punto di vista, silenziosamente; ma con 
copiosi e fecondi frutti, noi abbiamo tentato di 
risolvere la questione; e le donne cattoliche 
devono esserci grate di quanto nei mostri con- 
gressi noi abbiamo fatto per loro. — 

Ecco tutto: le nostre lettrici sono ormai av- 
vertite. E in questo modo — dice a ragione 
anche il giornale dal quale ho tolto la porten- 
tosa soluzione — molti e molti intendono an- 
cora il movimento femminile! come il litigio 
di due bambini che si accapiglino discutendo 
della loro altezza o contendendosi il dolce più 
grosso ! 


* 
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Del resto se — sempre nel citato congresso 
cattolico — il consigliere aulico Buss è stato 


e e e e i 1 lE riian 





















Ere girini 


. eventugImente, dopo un anno di prova e gli 
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lodato ‘come ‘solutore della questione femminile 
per: Avere ‘decorato cla donna del titolo di nobile, 
e dettò ‘che senza l'educazione materna di questi 
angeli ‘custodi la .gran ‘patria ‘tedesca non si 
manterrebbe (pare impossibile the ‘non ci si 
fosse pensato mai prima che nel modestamente 
tacito lavorio del congresso cattolico 1); anche 
il ministro dell’istruzione in Ungheria, il Dott. 
Alberto Berzevickzy, si è dato l’aria di risolvere 
— benché da un punto ‘di vista ed entro limiti 
più ristretti‘ — ‘il pauroso «problema. Egli ha 


«pensato che il femminismo porta le donne al- 


l'Università; . e che, ‘disapprovando il. femmi- 
nismo, si ‘devono chiudere alle studentesse le 
porte del sapere. — Detto fatto: per decreto 
ministeriale, d’ora innanzi le donne che hanno 
fatto l’esame di maturità (corrispondente alla 
nostra licenza liceale) senza distinzione speciale, 
non sono ammesse agli studi universitari; quelle 
che hanno conseguito il bene soho ammesse solo 


esami relativi; e unicamente quelle che hanno 
ottenuto il berissimo sono ammesse senz'altro. 

Ma in qual modo il ministro ha giustificato 
l'adozione di questo provvedimento legislativo, 
che si inspira a così larghe e moderne vedute? 
dicendo che troppe donne frequentavano le Uni- 
versità, e che lo Stato non poteva assicurare a 
tutte un posto. Come se lo Stato fosse un uf- 
ficio di collocamento | 

Del resto, mentre si mostrava atterrito da- 
vanti alle {roppe studentesse universitarie, Sua 
Eccellenza chiudeva uno dei ginnasi femminili 
di Budapest, cioè una scuola che in Austria pre- 
para all’Unjversità, motivando la chiusura col 
fatto che esso contava troppo poche scolare. 

Dunque? Herzen scrisse che la politica é tale, 
che spesso un uomo onesto vi si sente estraneo. 
Nel caso nostro, pare che almeno con la logica 
non riesca a mettersi d'accordo. O, per meglio 
dire, la logica non manca, nelle intenzioni del 
ministro antifemminista : ma è una logica che 
egli non ha il coraggio di confessare. Ralle- 
griamoci almeno di questa. 
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Quando le donne potranno votare — penserà 
una lettrice — questo non accadrà più. 

Certamente. Ed anzi confesso che in qualche 
caso l'impulso prevale sulla logica, e quasi si 
pensa con ammirazione ad alcuni risoluti pro- 
cedimenti delle donne Irochesi.. 

Nella tribù americana che porta questo nome, 
vigeva ancora nel 1873, quando un missionario 
ne scriveva, il matriarcato. « Quivi è la donna 
che regge la casa. I viveri sono in comune, ma 
guai all’imprudente, marito od amante, che 











pretenda farsi parte da se stesso! Per quanti 
figli od averi egli possegga, ei può ricevere da 
un istante all’altro l’ordine di raccogliere le 
proprie masserizie ed andarsene; nè sarebbe 
per lui molto igienico disubbidire. A meno che 
non interceda per lui qualche avola, o madre, 
o zia della moglie, ei dovrà trasferirsi ad altro 
clan e cercarvi un’altra sposa. Le donne sono 
il grande potere nel clan, come ovunque. Esse 
eleggono i capi-tribù ; esse non hanno ritegno, 
quando le circostanze lo esigano, a rompere le 
corna (che sono le insegne del comando) sulla 


‘testa di un capo:tribù, per ricacciarlo tra le 


file de’ semplici soldati... » i 

Ancor. più prontamente che per mezzo del 
voto! Ed ecco appunto una circostanza, nella 
quale un capo come S. E. il ministro Berzevickzy 
non avrebbe potuto salvarsi! Puos, 





In Italia 


FIRENZE. — ll Comitato fiorentino contro la tu- 
bercolosi, in attesa di aver raccolto la somma 
necessaria al conseguimento dei suoi fini: la 
fondazione di un sanatorio popolare, deliberò, 
or sono circa due anni, di iniziare un’opera 
di assistenza a favore dei tubercolosi poveri, e 
di prevenzione per coloro a cui il contagio 
potrebbe essere fatale. 

A tale uopo devolvendo le rendite del capi- 
tale ed altre somme eventuali che si potessero 
raccogliere, fu nominata una squadra di soc- 
corso composta di 9 signore e 7 medici — e, 
mercè l'instancabile operosità della Presidente 
signora Teresa Barsanti Grazzi e delle segre- 
tarie signore Mary Puritz e Giorgina Zabban, 
fu svolto un lavoro altamente proficuo. 

Ricaviamo alcuni dati dalla Relazione delle 
Segretarie nel 1903. Dalla fine di aprile a tutto 
dicembre furono sussidiati 49 ammalati, man- 
dati al mare o in montagna 22 candidati alla 
tubercolosi — furono distribuiti: 


Carne. . . .. Kg. 863 
Uova. Lu, N 7562 
Latte... .. litri 1874 
Medicine. . . buoni $i 


Il principio che informa quest'opera di assi- 
stenza è quello di porgere aiuti specialmente 
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nei casi di malattia appena incipiente in cui 
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vi è speranza di guarigione e di propagare le 
norme di profilassi del terribile morbo. — La 
squadra di soccorso -distribuisce sputacchiere, 
calce, sublimato, esige la. separazione di letto 
dei malati dai sani e possibilmente la separa- 
zione di camera, provvede quindi a mezzo della 
Congregazione di Carità letti, coperte, ecc. pei 
più indigenti in alcuni casi più dolorosi, allon- 
tana i bambini che diverrebbero sicuri candi- 
dati alla tubercolosi dagli ambienti infetti, ri 
coverandoli in istituti e mettendoli in custodia 
presso famiglie sane. > 


E non appagandosi mollemente nel lavoro | 


che compie, la Squadra. di Soccorso studia 


sempre muovi mezzi per rendere più attiva, 
‘estesa e vantaggiosa l’opera sua. 


Noi facciamo alla provvida istituzione, guidata 


. da tanta scienza e da tanto senso pratico, l’au- 


gurio che l'esempio sia imitato dalle altre città, 


‘e che, scomparendo a poco a poco vieti pre- 


giudizî e insane sensibilità, penetri nel pub- 
blico il convincimento dell’ utilità sociale che 
solo si può trarre da una cura preventiva ed 
energica dell’orribile morbo che mina migliaia 
e migliaia di giovani esistenze. 

LUGO. — La Scuola professionale per le fan- 
ciulle operaie, da tanto tempo vagheggiata da 
Ernestina Stoppa, è un fatto compiuto. 

Fondata dalla Società di M. S. fra le operaie 
in Lugo, essa comprende l'insegnamento del 
disegno applicato all’industria della maglieria 
— taglio e cucito — rammendo — sartoria da 
donna — stiratura — trine a tombolo. 

La Scuola è gratuita per le figlie delle ope- 
raie e le fanciulle di povera condizione. 

« Senza le Scuole professionali operaie — 
dice Ernestina Stoppa nella sua relazione — 
non può esservi civiltà nuova, non elevamento 
operaio, non diritto a maggior giustizia sociale. » 

E la donna energica e perseverante, la madre 
che nelle cure date ai figli ha imparato il do- 
vere di lavorare anche pei figli altrui, ha creato 
questa istituzione, che sarà un centro di vera 
elevazione e di educazione civile. 

BARI. — Irma Melany Scodnik tenne un’ ap- 
plauditissima conferenza sulla questione fem- 
minile, invitata dalla Voce della donna. 


All’ Estero 


GERMANIA — In occasione della riforma del 
diritto di voto comunale a Charlottenburg 
(Berlino), si richiederà dal Consiglio munici- 





muni, si adoperi per la concessione del voto 
amministrativo anche alle donne. 
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UNGHERIA. - Si è assai discusso. recente 
mente, in parte dell'Ungheria, sull'ammissione 
delle donne come medichessé’' negli ospedali. Se- 
condo un giornale ungherese, la questione fu 
ora risolta affermativamente, e due dottoresse 
furonò assunte in tale qualità. Condizione im- 
prescindibile per l'ammissione, però — l’essere 
nubile | 


INGHILTERRA. — In Inghilterra una delle que- 


stioni del giorno riguarda invece le donne che . 


hanno fatto gli studi legali. Miss Pankhurst, la 
seconda giurista inglese, alla quale fu negato 
l'esercizio dell'avvocatura, rinnoverà ora la ‘do- 
manda': in caso di esito negativo, tutte le giu- 
riste, alle quali tale diritto fu parimenti negato, 
si riuniranno in salda organizzazione per pro- 


pugnarlo. Questa organizzazione intende altresi 


di fondare un ufficio di protezione giuridica 
per dare consulti alle donne. 


$£ Nel Consiglio di beneficenza della città di 
Leicester è stata eletta' una donna, Miss Bell, 
rappresentante del partito operaio e parte atti- 
vissima del movimento per le leghe industriali, 
con 646 voti, contro 544 dati al candidato con- 
servatore e 483 al candidato liberale. 


FINLANDIA. — La Frau di questo mese pub- 
blica un ottimo articolo « L’ istruzione femmi- 
nile superiore in Finlandia e la coeducazione », 
di Ilmi Hallstén, nel quale si espongono i pro- 
gressi fatti dall’istruzione femminile da che si 
è concesso alle donne di frequentare le scuole 
maschili, e si lodano entusiasticamente i bene- 
fici effetti della coeducazione. 


STATI UNITI. — Durante l’estate furono aperte 
a Boston 34 scuole delle vacanze e 20 luoghi di 
gioco, che accettano fanciulli e fanciulle dai 
4-5 fino ai 17-18 anni. In questi istituti i bam- 
bini giocano come nei giardini d'infanzia, e 
viene inoltre impartito un insegnamento di 
lavoro manuale, lavori in legno, scrittura a 
macchina, etc. Così i fanciulli, pur trovando 
in queste occupazioni una distrazione e un ri- 
poso dalle consuete, non restano inoperosi nem- 
meno durante le vacanze. 


GIAPPONE. — L’Universita femminile, che da 
tre anni esiste a Tokio, ha dato recentemente 
la sua prima sessione d’esami, diplomando 120 
studentesse. 

Preghiamo vivamente le nostre lettrici di spedirci 
i nomi di probabili abbonate. Il giornale confida in 


| un’attiva cooperazione di tutte le donne che s'inte- 
pale — e la frazione liberale sosterrà la do- , 
manda — che esso, unitamente con altri co- . 
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ressano all’opéra sua. 
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G. B. ANELLI, gerente responsabile. 
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Lire 1.50 » Rivolgersi all'Unione Fem- 
minile, Via S. Tomaso, 6. 
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